
Si può vivere senza giornali-
sti? Qualcuno pensa di sì, rife-
risce Luca De Biase, responsa-
bile dell’inserto del Sole 24
Ore dedicato alle tecnologie.
Ma è opportuno, aggiunge sul
suo blog, distinguere tra gior-
nali e giornalisti. Il destino dei
secondi non è legato a quello
dei primi.
Ancora una volta, è la tecno-

logia digitale a mettere in di-
scussione tradizioni consolida-
te: computer e internet hanno
cambiato il giornalismo tanto
che qualcuno parla di una vera
e propria rivoluzione. Lo se-
gnala lo stesso De Biase citan-
do un articolo apparso su Va-
nity Fair: «l’invenzione di in-
ternet ha causato un cambia-
mento fondamentale non solo
nella piattaforma per l’infor-
mazione – lo schermo opposto
alla carta – ma nel modo in
cui le persone cercano le in-
formazioni».

La crisi

Secondo il rapporto The Sta-
te of the News Media 2009,
curato dal Pew Project for Ex-
cellence in Journalism, negli
Stati Uniti le entrate pubblici-
tarie dei quotidiani sono cala-
te del 23% negli ultimi due
anni. Alcune testate hanno di-

chiarato bancarotta, altre cer-
cano acquirenti per sopravvi-
vere. Un giornalista su cinque
ha perso il lavoro. Ma la situa-
zione non è così drammatica
come sembra: il problema che
il giornalismo deve affrontare
non è un problema di pubblico
o di credibilità; è un problema
di introiti. Il pubblico si sposta
online, ma resta fedele alle te-
state che già conosce.
Il dibattito è aperto e le voci

sono molte. A Urbino, a metà
marzo, in un convegno dedica-
to all’indipendenza dei media,
si è parlato anche di come sal-
vare il giornalismo e i giornali-
sti, «garanti della democrazia»
secondo Massimo Muchetti,
vicedirettore del Corriere della
Sera. A Perugia, in questi gior-
ni, è in corso il Festival Inter-

nazionale del Giornalismo, di
cui una sezione specifica è de-
dicata ai nuovi media e alle
nuove frontiere dell’informa-
zione.
Di giornalismo e internet si è

parlato anche in Ticino. Rudy
Chiappini, sul Corriere del Tici-
no del 31 dicembre scorso, ha
messo in evidenza le opportuni-
tà di usare strumenti multime-
diali che integrano testo, audio
e video in modo interattivo. Il 4
marzo, sempre sul CdT, Giulia-
no Gasperi si sofferma sulle
possibilità di contatto tra pub-
blico e media, accresciute da in-
ternet.

Trasformazioni

Secondo Marco Pratellesi, re-
sponsabile del sito del Corriere
della Sera, internet sta cam-
biando la professione del gior-
nalista, il suo ruolo e quello del
lettore, il modello di business
delle imprese del settore.
Philip Meyer, professore eme-

rito in giornalismo, considera
sconvolgenti gli effetti delle re-
te e sostiene che, per sopravvi-
vere, i giornali dovrebbero con-
tinuare a essere voci autorevoli.
Rupert Murdoch ribadisce lo
stesso concetto: il valore dei
giornali è nel loro brand. La
carta è un supporto quasi obso-
leto. Bisognerebbe, secondo
Murdoch, lasciare che i lettori
ricevano le notizie che preferi-
scono nel modo scelto. Questo
è un ribaltamento del modello
tradizionale che mette in crisi i
direttori dei giornali: non è più
possibile decidere cosa è noti-
zia e cosa no. I lettori hanno
centinaia di altre fonti a cui ac-
cedere, le quali coprono miglia-
ia di argomenti. E se un lettore
non trova l’argomento che gli
interessa, apre un blog e ne
parla lui.

Dal canto suo, Meyer sostiene
che per sopravvivere, i giornali
devono cambiare e concentrarsi
su analisi, interpretazioni e in-
chieste, collocando i fatti nei lo-
ro contesti e spiegandoli in cor-
nici teoriche. Inoltre, i giornali
dovranno sperimentare una
sempre più stretta interazione
con il lettore sul web.
In effetti, da dicembre il Cor-

riere della Sera cerca un dialo-
go con i suoi lettori attraverso i
commenti agli articoli. È un
passo difficile per i giornalisti,
che devono imparare ad accet-
tare le critiche. Ma anche per i
lettori: essi devono accettare un
filtro, in quanto il giornale po-
trebbe essere ritenuto responsa-
bile legalmente di quanto pub-
blicato sul sito.
Scrive Pratellesi che «la pos-

sibilità di interagire con i pro-
pri lettori resta uno strumento
fantastico, destinato a cambia-
re la nostra professione». I
giornalisti inevitabilmente
commettono errori: il tempo è
poco, è impossibile essere
esperti di tutto. Tra i lettori si
troverà sempre qualcuno che
su un determinato argomento
ne sa di più. È l’intelligenza
collettiva della rete, quasi
sempre superiore a quella dei
singoli individui. Conclude
Pratellesi: «Questa è la lezione
di umiltà che ci viene dal web.
Se ben utilizzata è anche la
strada per migliorare la quali-
tà dell’informazione, alla qua-
le noi tutti, lettori e giornali-
sti, teniamo, o dovremmo te-
nere, più di ogni altra cosa».

Modelli di business

I siti di informazione fanno
soldi in tre modi. La prima for-
mula è quella del tutto gratis,
con pubblicità, ma gli introiti
della pubblicità online spesso

sono troppo bassi per coprire i
costi. All’estremo opposto vi è
la sottoscrizione di un abbona-
mento. Questo modello, che
richiede una certa sicurezza
sulla fedeltà del proprio pub-
blico, ha lo svantaggio di na-
scondere i contenuti ai motori
di ricerca e agli aggregatori
automatici (si veda il riqua-
dro). Il Global Post sta speri-
mentando un abbonamento
che consente ai lettori di sce-
gliere i temi su cui i giornalisti
lavoreranno. Tra questi due
modelli, la via di mezzo è
quella di offrire alcuni conte-
nuti gratuitamente e gli ap-
profondimenti solo a paga-
mento.
Accanto a questi modelli di

business, ormai piuttosto con-
solidati, ci sono proposte ori-
ginali. Tra queste, quella dei
micro-pagamenti: l’idea è di
far pagare qualche centesimo
per accedere a una notizia. Ma
oggi non esistono ancora siste-
mi di micro-pagamento suffi-
cientemente diffusi per funzio-
nare su larga scala. Inoltre, bi-
sogna tenere conto del tempo
che il lettore perde cercando e
immettendo la parola chiave
per accedere.
Alcuni professionisti, come

Steve Coll, condirettore del
Washington Post, propongono
di trasformare i quotidiani in
strutture no profit, oppure di
farli finanziare da enti no pro-
fit già esistenti, come se fosse-
ro dei centri di ricerca. Doc
Searls, ricercatore, esperto di
internet e di cultura libera,
propone che sia il lettore a
scegliere se e quanto pagare
per le notizie che leggono.
Nessuno sa con certezza

quale sia il modello giusto. Di
sicuro, la sfida per la sopravvi-
venza di giornali e giornalisti
nell’era digitale è appena co-
minciata.

29 AZIONE SPAZIO APERTO
Lunedì 6 aprile 2009

M O N D O I N R E T E

Internet e giornalismo
Marco Faré

I GIORNALI CHE NON ESISTONO

In un CD-Rom tutta la storia del cinema
C Y B E R B O R G O

Con l’edizione cartacea del Mo-
randini 2009, la casa editrice
Zanichelli ha pubblicato anche

la versione su CD-
Rom di un’opera
tra le più consulta-
te dagli appassio-
nati di cinema.
Dopo una decina
d’anni dalla prima
edizione regolar-
mente aggiornata,
i Morandini hanno
prodotto un cor-
pus notevolissimo,
che ben si presta a
dar luogo ad un
ricco database da
consultare per
mezzo di un moto-
re di ricerca.
L’editore ci ri-

corda che «di ogni
film, oltre al titolo
italiano, l’opera

dà: titolo originale, Paese di
produzione, anno d’uscita, regi-
sta, principali interpreti, una
sintesi della trama, una concisa
analisi critica, durata, suggeri-
menti sull’opportunità di visio-
ne per i ragazzi, indicazione
grafica sul giudizio della critica
(da 1 a 5 stellette) e, unico nel
suo genere, sul successo di pub-
blico (da 1 a 5 pallini)».
La nostra attenzione è andata

in particolare all’edizione elet-
tronica, compatibile solo con
Windows 2000, XP o Vista. In-
serito il CD-Rom, la prima fine-
stra che appare è quella della
«Ricerca semplice». Basta scri-
vere un titolo, e la videata si ri-
configura: a sinistra si legge la
lista dei titoli nei quali è pre-
sente la parola cercata, mentre
a destra si legge la scheda del-
l’opera selezionata.
È un’interfaccia austera,

spartana, che l’uso di colori
per distinguere le varie tipolo-

gie di contenuti rende più leg-
gibile, senza tuttavia liberarla
dall’impressione che sia un’in-
terfaccia impostata da svilup-
patori poco sensibili per l’ar-
chitettura dell’informazione.
Ciò significa che, sebbene la ri-
cerca di base sia disponibile
già di primo acchito, la naviga-
zione dell’opera richiede qual-
che decina di minuti d’appren-
dimento. È vero, sì, che la di-
sponibilità di una ricerca avan-
zata molto versatile e potente
consente un’investigazione ca-
pillare del database e che gli
operatori logici permettono di
mettere a fuoco la ricerca con
rigore ed efficacia, tuttavia per
gli utenti poco avvezzi all’uso
dei motori di ricerca avrebbe
potuto essere utile la disponi-
bilità di voci di menu tematici
come «Film per ragazzi», «Ci-
nema italiano», ecc. Avrebbe-
ro, cioè, potuto progettare una
interfaccia che mettesse a me-

nu quelle richie-
ste frequenti
che il CD-Rom
sa soddisfare,
ma solo a condi-
zione di usare
opportunamen-
te la «Ricerca
avanzata».
Un’interfaccia

impostata come
la videata di
consultazione di
un database po-
co o punto con-
cede all’ipertestualità. Quel po-
co, però, è prezioso. Seleziona-
to un film, i nomi dei registi,
degli attori o degli autori lette-
rari che hanno ispirato l’opera
sono cliccabili, producendo
l’effetto di far apparire una fi-
nestrella sovrapposta denomi-
nata «Navigatore». Si tratta,
per così dire, di una passerella
tra il risultato della ricerca non
appena compiuta e risultati

successivi. È un espediente
molto utile per seguire degli
itinerari personali ma è un pec-
cato che l’opera non sia in gra-
do di conservare traccia dei
percorsi, se non nella forma di
andata e ritorno lungo la linea
del tempo. Le opportunità che
offre l’edizione elettronica so-
no tanto rilevanti, che la ver-
sione senza CD-Rom sembra
ormai lacunosa.

Lorenzo De Carli

NELLE FOTO: in alto, la
nuova pagina del sito
web del Corriere del Tici-
no; a fianco, cassette per
i giornali in discarica ne-
gli USA; qui sopra i siti di
Google News e Dailyme;
sotto il Morandini su
CDROM, con (a destra)
una schermata del motore
di ricerca.

Google News non è un giornale. A prima vi-
sta, ci assomiglia molto. In realtà si tratta di un
programma: un sistema meccanico che prende
le notizie pubblicate online (a volte con, a volte
senza l’accordo degli editori) e le ripubblica,
mettendo in evidenza quelle più attuali ricono-
sciute grazie a un algoritmo automatico. Ini-
zialmente guardato con scetticismo («un gior-
nale fatto da una macchina?»), poi con rabbia
da parte di giornalisti («ruba il mio lavoro!»),
oggi gli editori fanno pressioni su Google af-

finché migliori
gli algoritmi,
in particolare
per mettere
più in eviden-
za i contenuti
originali ri-
spetto a quelli
riciclati. In so-
stanza, i pro-
fessionisti del-
l'informazione
riconoscono
negli aggrega-

tori di news
una fonte
importante
di traffico e
un modo
per miglio-
rare la pro-
pria presen-
za in rete.
Se aggiun-
giamo agli
algoritmi un
pizzico di
personaliz-
zazione ot-
teniamo DailyMe: il giornale che seleziona le
notizie così come io desidero. Sembrava una
rivoluzione, in realtà rischia di essere molto no-
ioso perché riferisce di temi che conosco e ri-
porta opinioni con cui sono d’accordo. In so-
stanza, uccide la serendipità, il piacere di sco-
prire cose che non so mentre ne cerco altre. Il
risultato sarebbe quello di una narcosi intellet-
tuale, come scrive Nicholas Kristof sull’Herald
Tribune qualche settimana fa.


